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ORGANO DEL PARTITO COMUNI' A ITALIANO 

aomemca 

Caldo-scandalo: 
indiziato Boniperti 

Italia-Uruguay 1-0 
Dilaga lo scandalo delle scommesse clandestine. Ieri 

sono stati firmati dodici « avvisi di reato » per gros­
si personaggi tra cui i presidenti della Juventus. Bo­
niperti e l'allenatore Trapattoni. del Milan, Colombo, de! 
Bologna, Fabbretti, e Ferruccio Cruciani, padre di uno 
dei grandi accusatori. Ieri intanto a Milano la nazionale 
italiana ha battuto l'Uruguay per 1-0. 

Nella foto: Boniperti con Franchi NELLO SPORT 

Su invito del Comitato centrale del PCC 

Prossima visita a Pechino 
del compagno Berlinguer 
La comunicazione di Pajetta al CC - Un avvenimento che rispecchia la vo­
lontà di dialogo e di collaborazione nell'autonomia di ogni partito - Ci augu­
riamo che esso risulti utile all'insieme del movimento operaio e progressista 

Il Comitato Centrale del Part i to comunista cinese 
ho invitato il compagno Enrico Berlinguer, segretario 
generale del Parti to comunista italiano, a visitare la 
Repubblica popolare cinese con una delegazione del 
Comitato Centrale del PCI L'invito è s ta to accettato. 
La visita sarà compiuta nel mese di aprile. 

Intervenendo venerdì se- [ 
ra sul secondo punto al- j 
l'o.d.g. del Comitato centra- | 
le, il compagno Gian Carlo , 
Pajetta ha detto: . 

Abbiamo ricevuto e accet­
tato l'invito del partito co­
munista cinese a inviare a 
Pechino una delegazione del 
PCI. Il testo dell'invito sarà 
pubblicato domenica anche 
a Pechino. Sottoponiamo la 
questione al CC per sotto­
lineare l'importanza dell'av­
venimento e per avere, se 
lo si ritiene utile, un con­
siglio e un'opinione. Non mi 
pare si tratti qui di espri­
mere un sì o un no. L'ac­
cettazione dell'invito infat­
ti è coerente alle imposta­
zioni che noi abbiamo sem­
pre dato ai rapporti tra i 
partiti comunisti, e al mo­
do nel quale ci siamo espres­
si e ci siamo mossi per quel­
lo che riguarda il problema 
dei nostri rapporti con i co­
munisti cinesi. 

Più volte abbiamo espres­
so la nostra sollecitudine 
perché si estendessero rela­
zioni, anche in forme diver­
se e articolate, tra tutte le 
forze del movimento opera­
io; abbiamo ritenuto che le 
diversità, l'autonomia pie­
na, anche i contrasti e le 
polemiche, non dovessero im­
pedire relazioni, scambi di 
esperienze, ricerca di con­
vergenze. E su questa base 
abbiamo mantenuto ed este­
so i nostri rapporti con i 
partiti comunisti e con un 
gran numero di altri parti­
ti operai e movimenti pro­
gressisti di ogni parte del 
mondo. 

Più specificatamente, per 
quanto riguarda il Partito 
comunista cinese voglio ri­
cordare qui la nostra costan­
te preoccupazione e il ram­
marico per le ro.tture avve­
nu te -e ancora in. arto con 
tanta parte del movimento 
operaio e rivoluzionario, il 

nostro rifiuto di inasprire 
contrasti, la nostra 'speran­
za e azione per la ripresa di 
rapporti unitari. 

Questo è stato sempre il 
nostro atteggiamento franca­
mente espresso nelle Con­
ferenze dei partiti comuni­
sti già da molti anni Que­
sta è. d'altra parte, non di­
mentichiamolo. l'ispirazione 
fortemente presente nel pro­
memoria di Yalta del coni 
pagno Togliatti. Ed è an­
cora questa la posizione che 
abbiamo anche di recente 
ribadito nell'ultimo Congres­
so e poi nel Comitato Cen­
trale del novembre scorso 

Permettemi solo due bre­
vi citazioni. Al Congresso. 
dopo aver ricordato diffe 
renze e anche divergenze 
con i compagni cinesi su 
punti non secondari della 
politica internazionale,* il 
compagno Berlinguer affer­
mava: « Sarebbe sbagliato 
ritenere che una Cina for­
te e moderna sia necessa­
riamente un fattore di tur­
bamento della distensione 
e della pace. Noi pensiamo. 
invece, che la Cina può e 
deve essere una forza che 
opera anch'essa per la pace-
e per il progresso generale 

Festeggiati gli ottant'anni del presidente del PCI 

IL PARTITO ATTORNO A LONGO 

dell'umanità. Che questo av­
venga dipende certo, in pri­
mo luogo dalla Cina stessa. 
Ma dipendo anche dall'at­
teggiamento e dalla politica 
che gli altri paesi del.mon­
do, compresi i paesi sociali­
sti, seguiranno nei confron­
ti della Cina. Sarebbe cosa 
irresponsabile e deleteria 
una politica, da parte degli 
USA o di altri paesi occi­
dentali, rivolta a giocare la 
carta cinese in senso anti­
sovietico e per acuire le ten­
sioni fra i paesi socialisti. 
Ma nello stesso tempo sa­
rebbe sbagliato, da parte di 
chiunque, misconoscere il di­
ritto della Cina a diventa­
re un Paese moderno e svi­
luppato Poiché questo pro­
cesso andrà avanti, si trat­
ta di contribuire tutt i .a far 
sì che esso conduca la Cina 
a impegnarsi in Una politica 
di pace~e di cooperazione ». 

Al C. C. dicevamo: « Noi 
seguiamo con grande atten­
zione e con vivo interesse il 
nuovo corso della politica 
interna cinese, con la fidu­
cia, che pur tra i travagli e 
le diversità ' che si possono 
manifestare ancora nella fa-

(Segue in ultima pagina) j ROMA — Berlinguer e Longo al fermine dell'incontro 

Protagonista di 
decisive lotte 
per la libertà 

Il discorso di Berlinguer e i saluti di Roa-
Guerzoni (FGCI) e Santiago Alvarez 

Comitato Centrate 

SIO 

ROMA — Il partito si è stretto ieri mattina intorno a Luigi 
Longo per festeggiare i suoi ottant'anni: la lunga vita di 
un uomo — dirà Enrico Berlinguer — stimato e amato dai 
compagni, da milioni di lavoratori e di antifascisti del nostro 
e di tanti • altri paesi. La stessa folla che lo accoglie nel 
salone del CC alle Botteghe Oscure ne è una chiarissima 
testimonianza: con tutti i dirigenti del nostro partito (assente 
Amendola tuttora ricoverato) sono Riccardo Lombardi (che 
rappresenta anche la direzione socialista e che è accolto con 
un applauso di particolare intensità e calore), numerose dele­
gazioni di altri partiti comunisti (quella del PCE è guidata 
da Manuel Azcarate, dell'ufficio politico), molti amministra­
tori locali (tra cui ì sindaci di Roma. Torino e Napoli), parec­
chi membri del CC rimasti a Roma per quest'appuntamento, 
e ancora il segretario generale della CGIL, Lama, il presiden­
te dell'ANPI Boldrini. Argan, Anderlini. Manzù, Guttuso; e 
poi lami compagni che furono insieme a « Gallo » in Spaana 
e nella lotta di Liberazione. Tra gli altri, anche Francesco 
Leone, che gli ottant'anni li ha compiuti appena ieri. 

C'è aria di festa, intorno al presidente del PCI seduto al 
solito posto, ad un'estremità del lungo tavolo della presidenza 
del CC. E una gran confusione, per i tanti fotografi e opera 
tori TV. Ma c'è soprattutto un clima di partecipazione umana 
e politica intorno ad un uomo che tanta parte della vicenda 
nostra e dell'Italia rappresenta. « Un costruttore di storia ». 
lo definirà appunto Nilde Jotti esprimendogli con appassionate 

(Segue a pagina 7 ) g. f. p. 

A due anni 
da via Fani 

Siamo a due anni da quel 
16 marzo, dal rapimento di 
Moro, e dalla strage della sua 
scorta. Quel giorno ci ap­
pare sempre più chiara­
mente come lo spartiacque 
tra una precedente, breve 
stagione dt speranze e di 
slancio innovativo e la suc­
cessiva, opaca (e talora 
torbida) fase di crisi e di 
tentativi restauratori. Se 
riandiamo con la memoria 
alle ore che precedettero 
via Fani (e cioè all'immi­
nenza della nascita della 

. maqaiornnza di solidarietà 
democratica) possiamo mi­
surare q"anto la situazione 
sia cambiata Senza adden 
trarci in un'analisi esau­
riente dobbiamo però ri­
chiamare la nostra nfles 
smne su due punti essen­
ziali ', -

Il primo reca un segno 
positivo e riguarda la mol­
ta strada che, da allora, ha 
fatto la consapevolezza po­
litica dei caratteri e deali 
obiettivi del terrorismo 
Ciò ha facilitato l'opera 
della magistratura i cui ri­

sultati, ancora parziali ma 
importanti, hanno a loro 
volta contribuito a meglio 
capire la strategia oltre che 
la trama organizzativa del 
partito armato: una strate­
gia che è tutta nel propo­
sito di distruggere le con 
dizioni democratiche per la 
ascesa del movimento ope­
raio alla guida del paese. 

Ecco, allora, che le neb 
bie di vecchie polemiche 
di ««in « certa sinistra si 
sciolgono al sole dei fatti 
Non vi fu. nei giorni duri 
tra il marzo e il maggio 
1978. una nostra- « imbelle 
fermezza ». n» nostro prò 
strarci dinanzi all'idolo del­
la ragion di stato: vi fu la 
lucida decisione di non ce­
dere. di rifiutare il preci­
pizio detla guerra civile, di 

! creare le condizioni di una 
sconfitta del piano eversi 
vo e di un avvicinarsi alla 
verità, come in effetti si è 
potuto cominciare a fare. 
Dove saremmo oqgi se al­
lora non avessimo tenuto 
duro, e se poi ci fossimo 
fatti ricattare da campagne 
innocentiste e dai linciag 

gì di magistrati dcmocrati 
ci? Molta è ancora la stra 
da da fare per giungere a 
piena verità, e si deve au­
spicare che il Parlamento, 
tramite la sua ricostituita 
ammissione di. inchiesta, pos­
sa condurre finalmente la 
propria indagine. 

Il secondo punto, grave­
mente negativo, è il preci­
pitare all'indietro della DC 
Fu lo stesso Piccoli a chie­
dersi se chi ha ucciso Mo 
ro non sia anche riuscito 
a « cominciare l'assassinio 
della sua politica » Ogqi si 
può costatare che è acca 
ditto proprio questo: prima 
col logoramento e la fine 
della politica di solidarie 
tà. poi con la rimonta con­
servatrice dentro la DC fi 
no al punto di costringere 
all'opposizione proprio qh 
uomini di Moro Qui. biso 
gna dirlo, il terrorismo un 
punto lo ha segnato Tutta 
la situazione politica è mu­
tata in peggio: bisogna re­
cuperare, con un'iniziativa. 
un confronto e anche una 
lotta unitaria e di massa che 
sposti i rapporti di forza, l'on­
da della avanzata democrati­
ca che fu colpita U 16 mar­
zo. Ne ha bisogno il paese. 
Ed è il tributo che ancora 
va pagato alla memoria del­
la vittima. 

Le decisioni del Consiglio dei ministri su due «casi » che hanno sollevato forti polemiche 
. j . _ L . . * ~ " ~ . . M 

ENI: Mazzanti «dimissionato», Egidi (de) presidente 
77 governo blocca raccordo Alfa Romeo-Nissan 
L'ex presidente dell'ente petrolifero aveva comunicato la sua decisione pochi minuti prima della riunione- La 
sua richiesta è stata subito accettata - Dovrà deliberare il CIPE sulla trattativa fra le due case automobilistiche 

ROMA ' — Consiglio dei mi- controllate per la conclusione ! qualche tempo, in attesa che 
nistri ieri mattina sull'affare 
ENI e sull'accordo Alfa-Nis­
san. La riunione è fissata per 
le 10 e 30 Pochi minuti prima 
Giorgio Mazzanti. presidente 

dei contralti di forniture " di j la commissione parlamentare 
greggio conclusi tra l'Agip e | per le nomine negli enti pub-
fa Petromin ed ai connessi j blici esprima il suo parere.' 
contratti di mediazione e di i La commissione, secondo le 
fidejussione. Di conseguenza ! norme vigenti, dovrà pronun-

dell'Eni (sospeso dal suo in- i non emergono motivi per lo ! darsi entro una ventina di 
carico per l'affare delle tan 
genti) va dal ministro delle 
Partecipazioni statali, Lom-
bardini, e gli consegna una 
lettera con le proprie dimis­
sioni. Motivi « personali ^ c'è 
scritto. Inizia la riunione. Il 
Consiglio dei ministri esami­
na subito la relazione della 
commissione di indagine am­
ministrativa sull'accordo Eni-
Petromin. ritenendo che non 
sussistono fatti in contrasto 

scioglimento dell'amministra 
zionc dell'ente >. 

Mazzanti viene dunque « as-

giorni. 
Intanto, le polemiche sono 

già scoppiate. Non poteva es-
solto ». Tuttavia, si prende at- 1 sere altrimenti. Una sola vit­
to delle sue dimissioni « com 
piute con grande senso di re­
sponsabilità. nell'interesse del 
paese » e si designa il .nuovo ) 
precidente dell'Eni, l'attuale ! 
commissario straordinario Egi- j 
dio Egidi. " ; 

E' fatta. La vicenda del- ; 
le tangenti sembra ora con- i 

tima. in una vicenda che ha 
attraversato partiti e correnti 
con un vero e proprio gioco 
al massacro, può sembrare 
un po' poco. Proprio ieri mat­
tina Lombardi in un'intervi­
sta sul Corriere ha attaccato 

craxiano dell'Aranti/, che nel­
l'editoriale di oggi accusa il 
governo di « complimentare 
Mazzanti mentre lo si allon­
tana ». Lo stesso violento at­
tacco nei confronti della 
stampa che secondo Intini, 
avrebbe difeso apertamente 
Mazzanti che lui evidente­
mente ritiene colpevole. E* 
un segnale che nemmeno la 
liquidazione di Mazzanti ha 
placato le polemiche interne 
al Partito socialista. E' un 
fatto — si afferma invece 
nella sinistra del PSI — che 
lo scontro senza esclusione di 
colpi su Mazzanti e sulla vi-

duramente il segretario del ' cenda Eni ha avuto per ora 

con la normativa vigente e in i elusa con la sua unica vit-
relazione alle iniziative prese, 
alle attività svolte e alle pro­
cedure adottate da parte degli 

tima. Giorgio Mazzanti - Egidi. 
tuttavia, non assumerà imme­
diatamente la nuova carica: 

organi dell'Eni e delle società Mazzanti resterà ancora per 

PSI. Craxi. sostenendo che 
quest'ultimo avrebbe baratta­
to il sostegno al governo Cos-
siga in cambio della testa del 
presidente dell'Eni.' Violenta 
la reazione del vice direttore 

come unico risultato quello di 
liquidare un socialista e di ri-

Marcello Villari 
(Segue in ultima pagina) 

Dopo le decisioni del CC del PCI e della direzione socialista 

In settimana Cossiga alle Camere 
L'iniziativa data per certa dopo un incontro tra il presidente del Consiglio e 
Piccoli - Galloni: dei «segnali socialisti» hanno incoraggiato la destra de 

Stamane a Roma 
manifestazione 
per il Polisario 

Dopo Madrid e Parigi. 
Roma. Questa mattina, al­
le 10 al cinema Quirinale. 
manifestazione di solida­
rietà con il Fronte Poltsa 
no. Alla manifestazione, 
che sarà presieduta dal 
compagno Enrico Berlin­
guer. segretario generale 
del PCI, interverranno: 
Manuel Azcarate. dell'uf­
ficio politico del PCE. Ma 
xir.-! Grémetz. dell'ufficio 
politico del PCF e Mala! 
nine Sadik. dell'ufficio po­
litico del Fronte Polisario. 
Concluderà l'incontro 11 
compagro Gian Carlo Pa­
letta. della Direzione del 
PCI IN ULTIMA 

ROMA — Ore contate per 
U governo? Dagli sviluppi 
politici di questa settimana 
risulta chiaro che i margi 
ni di manovra di chi vorreb 
be prolungare ancora per 
mesi la vita del go\emo CAS 
siga — nonostante la 
zione insostenibile in cui 
venuto a trovarsi — si sonori 
ridotti a zero. E infatti ieri 
sera, dopo un incontro a Pa­
lazzo Chigi tra il presiden 
te del Consiglio e il segreta 
rio della DC Piccoli, si 
è dirfusa la sensazione che 
in settimana entrante il 
governo dovrebbe presentar­
si alle Camere. Ormai non 
c'è più una maggioranza, e 
bisogna prenderne atto, e su­
bito: ogni ricerca di cavilli 
e di scappatoie per portare il 
governo al di là del «irò di 
boa delle - elezioni ammini 
strative e regionali (soltanto 

perchè la Democrazia cri­
stiana e alcuni suoi amia non 
ritengono per loro eonvenen 
te decidere e scegliere ades 
so) avrebbe in questo mo­
mento il significato di una 
sfida destinata ad assumere 

situa ' il segno dell'avventura. 
è ! Le decisioni del Comitato 

centrale del PCI sono molto 
chiare. Se il governo non si 
presenterà alle Camere nei 
prossimi giorni, i gruppi par­
lamentari comunisti faranno 
ricorso agli « strumenti op 
portimi per determinare il di­
battito e le decisioni del Par­
lamento > Lo stato di crisi di 
fatto deve essere ricono 
sciuto. e portato nelle for 
me dovute alla luce del sole, 
non nascosto e aggirato come 
ha cercato di fare - per sco 
pi suoi — la DC del t pream­
bolo ». Anche la direzione so­
cialista dell'altra sera, dopo 

una lunga discussione, si è 
conclusa invitando il governo 
a presentarsi alle Camere; il 
che significa, nelle condizioni 
di oggi, il primo passo per I' 
apertura immediata della cri­
si. Un dibattito parlamentare 
non potrebbe infatti che con­
cludersi registrando il venir 
meno della situazione che ha 
permesso da agosto ad ora la 
vita del governo: sia il PSI 
che il PRI hanno dichiarato 
terminata la « tregua > che 
avevano concesso a Cossiga, 

Tutti ì fatti concorrono 
dunque a uno sbocco ormai 
obbligato: quello dell'annun­
cio delle dichiarazioni del go­
verno a Montecitorio e Pa­
lazzo Madama. Per giunge­
re a questa conclusione, non 

e.f. 
(Segue in ultima pagina) 

questa Bagheria non è mai contenta? 

. . P A R O Fortebracc'.o, 
v ' rientro in questo mo­

mento da Baghena. dove 
ho seguito le manifestazio­
ni per il ventennale di 
una cooperativa di mura­
tori chiamata "La Sicilia". 
Fra le molte cose interes­
santi che sono state dette 
o illustrate con pannelli. 
fotografie e documentari, 
una mi ha particolarmen­
te colpito. Nel 1974 la co­
operativa. che attraverso 
la dura fatica, l'mtelligen-
za e i sacrifiri dei soci e 
dei loro familiari (c'è sta­
to un lungo periodo in cui 
nessuno ha percepito un 
soldo di salario) era riu­
scita a darsi una solida 
struttura e. soprattutto, ad 
accumulare un patrimonio 
di capacità e di fiducia. 
chiese alla Cassa Centrale 
di Risparmio per le Pro­
vince Siciliane una aper­
tura di credito di dieci mi­
lioni. 

«Dopo due anni dt andi­
rivieni. durante i quali il 
presidente della cooperati 
va. l'ottimo compagno Giù 
seppe Saitta. veniva mes­
so sempre di fronte a nuo­
ve e Imprevedibili diffi­
coltà, sembrava che la pra­
tica dovesse avviarsi a po­

sitiva soluzione, come si di­
ce in gergo. "Portateci tan­
te cambiati quanti sono t 
soci, forse potremo darci i 
soldi", gli fu detto. Si do­
vettero rovistare tutte le 
tabaccherie della città per 
trovare le 64 cambiali da 
300.000 lire che occorrevano 
per l'operazione. Importo 
delle cambiali: 80.000 lire. 
Ma dopo tanta attesa, tan 
ta fatica e tanta spesa la 
Cassa "scopre" che i 64 
muratori della "Sicilia" 
non possedendo beni immo­
bili da dare in garanzia. 
non potevano accedere al 
credito. 

« Commenti? Nessuno. 
Un piccolo particolare cu­
rioso vorrei invece aggiun­
gere: da Baghena, cin­
quanta e più anni fa, è 
partito alla volta della Ca­
pitale il fondatore della 
dinastia dei Càltaglrone. 
Fratemamente tuo Peppi-
no Speciale, già deputato 
comunista - Palermo». 

Caro Pepptno. a una pri­
ma lettura dt questa tua 
interessante lettera ver­
rebbe latto anche a me di 
dire: nessun commento. 
(Tanto più che mi rimane 
poco spazio). Ma non vo­
glio esimermi dal ricorda­

re a te e ai compagni del­
la « Sicilia » (e prima che 
a tutti al compagno Sait-
ta) che esiste una legge 
dei compensi in forza della 
quale non si può preten­
dere troppo>-I Caltagiro-
ne. venuti da Bagheria a 
Roma, hanno ottenuto, sen­
za Vombra di una qualsi­
voglia garanzia, circa 200 
miliardi di crediti, se non 
ricordo male la cifra (ma 
vedrai che si verrà a su-

-pere presto che ne hanno 
avuti anche di più». Poi 
non hanno pagato un sol­
do di tassa, e fino a sei 
anni fa. se non erro, ne 
avrebbero dovuti versare 
per Vimporto di 120 mi­
liardi. Óra io domando: 
questa Bagheria non è mai 
contenta? Anche i suoi 
muratori volevano dei sol­
di? Essi diranno: a Ma noi 
siamo poveri e cnesti ». Sì, 
cari compagni e caro Pep-
pino. ma un muratore, 
povero e onesto, fa molte 
volte un comunista, men­
tre un Arcaini. ladro e de­
voto. fa spesso un democri­
stiano. Ce la ricorderemo 
questa differenza in occa­
sione delle prossime eie-
noni? Ti abbraccio. Tuo 

Fortebracclo 

Questi liberisti 
Ma come, non bisogna­

va Hh ciliare lutti neolihe-
risti? Allora perché Agnel-

preoccupa talmente li 
dell'accordo Alfa • Nissan 
da premere sul go\erno per 
bloccarlo? Tn fondo, si pò* 
irebbe dire che Massare-
5Ì, precidente dell'Alfa, non 
abbia fallo che seguire le 
rosole del moderno mer­
cato che spinge le imprese 
in difficoltà a cercare in­
tese con altri eruppi, na­
zionali o «iranìeri che «ia-
no. Le frontiere coniano 
poco, ormai, quel che vale 
è l'efficacia dell'operazio­
ne. La stessa Fiat ha pia 
strello ì suoi matrimoni: 
prima con la Citroen, poi 
con la Macini! Deutz: «e 
ha divorziato deve prender­
sela con te ste«sa. D'altra 
parie, quando ha fallo en­
trare i rappresentanti del­
la Libia nel «tra consiglio 
d'ammini«lrazione nesMjnn 
ha mai gridato alla patria 
in perìcolo. 

Cerio, l'arrno in Italia fé 
per la prima volta in Eu­
ropa) di uno dei più dina­
mici produttori mondiali di 
anlo lancia una nun\j «fi­
da e può comportare modi­
fiche nel mercato. Il co\#r-
nn ha la piena facoltà di 
riflettere «n tulli eli effet­
ti dell'accordo. Ma perché 
ostacolarlo? Solo per fare 
un fa\ore alla Fiat? Non so­
no in fioco, allora, zìi in-
teres<ì nazionali. Se l'a­
zienda torinese chiede un 
sostegno allo Slato per ri­
soli, ere la sua rri*i. ne ha 
il diritto, ma entrando in 
una lotica di programma­
zione e non certo a sra­
pito di una azienda pub­
blica come l'Alfa. 

Da un po' di tempo in 
qua non sì senti", a altro 
che: bisogna ripristinare 
la libertà di fallire; occor­
re rispettare le regote dei 
gioco. Infatuati da certa 
letteratura d'oltralpe (i 
neo-economìMì francesi) o 
dal vento conservatore che 

spirava dal nord Europa, 
sembrava che tutti dovessi­
mo diventare ripotini di 
Adamo Smith, purgandoci 
dalla colpa dì a\er credu­
lo all'intervento dello Sta­
to nell'economia. Poi, 
quando una grande impre­
sa privata come la Fiat en­
tra ìn cri«i. vuole sovven­
zioni pubbliche e una pò* 
litica protezionista. 

Non siamo certo noi a 
stupircene, perché non ab­
biamo mai credulo alla 
storiella che il capitalismo 
italiano — anrhe allVpo-
ca del miracolo economi­
co — fosse prosperato per 
t ino propria, senza il so­
stegno dello Stato., della 
DC che l'aveva e occupa­
to • e, perché, no, dell' 
ftalcasse visto che il pri­
mo scandalo risale proprio 
agli anni del boom, quan­
do era presidente Tessaro-
lo (anche se in tal caso sia­
mo alla patologìa dell'in­
tervento pubblico). Voglia­
mo, però, mettere in guar­
dia ' da certe facili infa­
tuazioni dell'ultim'ora. ' 

Il neoliberismo è desti­
nato a scontrarsi con la du­
ra realtà della crisi e con 

"l'intreccio profondo tra e-
conomia e politica, tipico 
del capitalismo contempo- ' 
raneo. In Italia e anche 
all'estero (come dimostra 
la parabola della Tbatcher 
la cui overdose liberista 
ha in realtà alimentato la 
droga dell'inflazione). Ma 
già Guido Carli, alfiere del­
la libertà d'impresa come 
presidente ' della Confin-
diisiria. confessala poi nel 
libro-intervista sul capitali­
smo italiano che il merca­
to puro non è mai esisti­
to. Il liberismo, insomma, 
\ale nei confronti degli 
operai, quando si vuol le­
gittimare > ì licenziamenti, 
ma quando è in ballo il 
portafogli, allora è tutta 
un'altra faccenda. 

s. ci. 


